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I
l titolo fortunato del libro di 
Gabrio Vitali «Poesia che fa 
civiltà» (Moretti&Vitali) non 
è semplicemente un titolo a 

effetto, ma l’emblema di un lungo 
e paziente lavoro che nasce dalla 
fiducia irremovibile nel valore ge-
nerativo della parola. L’incontro 
che si è svolto giovedì scorso alla 
Fondazione Serughetti-Centro la 
Porta tra le poete Laura Corra-
ducci e Monica Guerra conferma 
come, al di là del lavoro solitario 
di ogni scrittore, la poesia esiste 
sempre all’interno di una comuni-
tà e contribuisce a crearla, co-
struendo ponti di relazioni, di 
senso, tra passato e presente, tra 
gli esseri umani più fortunati e 
quelli meno fortunati.

 Due esperienze di vita e di poe-
sia, quelle di Corraducci e Guerra,  
diverse, ma con molti punti in co-
mune. Quasi coetanee, Corraduc-
ci è nata nel 1974 a Pesaro, Guerra 
nel 1972 a Faenza, sono entrambe 
molte attive in azioni di promo-
zione e divulgazione della poesia 
con l’intento, preciso e concreto, 
di fare davvero civiltà con la poe-
sia. Corraducci, che è insegnante 

di inglese in una «Ragioneria», co-
me dichiara senza tanti fronzoli, 
al di là delle più recenti e ufficiali 
denominazioni degli Istituti Tec-
nici, cura da dodici anni per la sua 
città, Pesaro, la rassegna estiva di 
poesia contemporanea italiana e 
internazionale «Vaghe stelle del-
l’orsa». 

«Anche se è difficile, difficilis-
simo - dichiara apertamente - la-
vorare nell’inciviltà di chi non 
pensa sia necessario investire nel-
la cultura». Eppure, il pubblico, 
continua, «ha sete di poesia». Lo 
dimostra il successo della rasse-
gna negli anni, ma al tempo stesso, 
continua Corraducci. ««il pubbli-
co va educato all’ascolto, alla lettu-
ra». Curare noi stessi significa an-
che curare la parola. «Quando 
stiamo male, non parliamo, la pri-
ma cosa che si ammala è il linguag-
gio, lo si vede anche con i ragazzi 
a scuola, se stanno male, non par-
lano».

 In attesa della pubblicazione 
del suo prossimo libro, «Table-
aux» con prefazione di Alessandro 
Rivali per le edizioni Pequod, Cor-
raducci ha letto soprattutto dal 

suo terzo libro, «Il passo dell’ob-
bedienza» (Moretti&Vitali, 
2020). In particolare dalla sezione 
intitolata «Il rovescio della luce» 
che inizia con una citazione dai 
«Diari» di Etty Hillesum, «il cuore 
pensante» del lager di Auschwitz, 
ed è dedicata ad alcuni episodi del-
la Seconda Guerra Mondiale, in 
parte dimenticati, di Pesaro e del 
territorio circostante, ma anche 
ad alcune figure esemplari di quel 
terribile periodo. Come Danuta 
Terlikowska, infermiera polacca, 
uccisa a 21 anni ad Auschwitz con 
un’iniezione di fenolo o Tadeusz 
Pankiewicz, il farmacista polacco 
che decise di rimanere nel ghetto 
di Cracovia per essere d’aiuto a chi 
ne aveva bisogno, mettendo a ri-
schio la propria vita.

 I viaggi sono esperienze spesso 
decisive per entrambe le poete, in 
particolare per Monica Guerra, 
che per un verso è legatissima al 
suo luogo di origine, a Faenza, do-
ve ha iniziato molti anni fa un’atti-
vità di divulgazione della poesia 
- soprattutto della poesia degli al-
tri – con una dedizione e una con-
vinzione invincibile, sentita come 

una missione dal profondo valore 
comunitario, inclusivo nel senso 
autentico del termine. «Se la poe-
sia deve svolgere una funzione so-
ciale, allora bisogna accogliere 
tutti», dice con una semplicità di-
sarmante. Anche chi vive una sof-
ferenza psichiatrica ha il diritto di 
essere ascoltato, anche chi, per va-
ri motivi, con le parole incespica.

 Tra le molte pubblicazioni di 
Guerra «A ogni latitudine» (Il Vi-
colo, 2024) con fotografie di Virgi-
nia Morini, esprime in modo par-
ticolarmente toccante l’amore per 
la sua terra, colpita dalle alluvioni 
del maggio del 2023 che provoca-
rono ingenti danni e sedici morti. 
Tutte le poesie sono tradotte in in-

letteratura civile  incontro alla Fondazione Serughetti- la Porta 

Voci di donna schierate
per  una poesia sociale
capace di accogliere tutti

glese, alcune da Patrick William-
sons e altre da Sandro Pecchiari. 
Viaggiare nei libri di Guerra, che 
è anche presidente e redattrice 
dell’Associazione Independent 
Poetry, significa sempre viaggiare 
nelle lingue, oltre che nei luoghi, 
muoversi tra diverse letterature 
e diverse culture. Le sue poesie so-
no state tradotte in diverse lingue 
e lei stessa, che col marito vive in 
parte in romagna e in parte in Ro-
mania, ama tradurre le poesie de-
gli altri. «La mia giornata perfet-
ta» dice sorridendo «inizia con un 
paio d’ore di traduzione».

 Adesso, appena tornata dal-
l’India, unica ospite italiana del 
«Tagore International Literature 
Festival – Vishwarang» a Bhopal 
nello stato indiano del Madhya 
Pradesh, teatro nel 1984 di un ter-
ribile incidente di uno stabilimen-
to chimico, Monica Guerra ha già 
deciso quale sarà il prossimo au-
tore da tradurre, il poeta tibetano 
Bhuchung Sonam che vive in esi-
lio a Dharamsala.

 Riprendendo le parole di Car-
men Plebani della Fondazione Se-
rughetti-Centro La Porta a propo-
sito del particolare potere di tra-
sformazione della poesia che non 
ha la presunzione di dare spiega-
zioni, ma piuttosto di creare for-
me di risonanza o consonanza 
nelle quali potersi riconoscere, 
Guerra ha aggiunto che «la poesia 
è una nascita continua» e che non 
bisogna temere di riconoscere a 
quel particolare «cortocircuito di 
senso che accade in poesia» un ca-
rattere misterico, che non può 
prescindere dalla spiritualità. La 
civiltà non si fa senza l’anima della 
poesia.
Maria Tosca Finazzi

Da sinistra, Carmen Plebani, Laura  Corraducci e Monica Guerra 

n Guerra: la poesia
è nascita continua 
non bisogna temere 
i cortocircuiti 
di senso

n Corraducci: 
quando si sta male, 
la prima cosa 
che si ammala
 è il linguaggio

bernardino zappa

 Quando si presenta-
no capolavori assoluti del tea-
tro musicale, è facile aspettarsi 
due situazioni: da un lato una 
risposta di pubblico importan-
te, dall’altra il rischio di un alle-
stimento molto tradizionale, 
poco originale, oppure (più ra-
ramente) divergente e bizzar-
ro. 

Per la Carmen di Bizet, in 
scena anche oggi  (alle 15.30) al 
Donizetti per la Stagione dei 
Teatri,  la risposta di pubblico 
venerdì è stata quella prevedi-
bile:  teatro pressoché al com-
pleto,  mentre lo spettacolo si è 
fatto apprezzare per una lettu-
ra nuova, non appiattita sul 
consueto ma nemmeno gratui-
tamente eccentrica.

 La coproduzione di Opera 
Lombardia e dei teatri di Mo-
dena, Piacenza e Ravenna ha 
realizzato uno spettacolo che 
merita di esser visto e riesce a 
trovare una sua strada di signi-
ficati, rispettosa del dettato 
originale ma anche svincolata 
da soluzioni che - per un titolo 
di questo genere - sono spesso 
cliché  se non pesi difficili da 
eludere.

 «Ho optato per una certa 
spoliazione da un ambiente 
pseudo-spagnoleggiante»,  
spiegava il regista Stefano Vi-
zioli.  Una dichiarazione  cal-
zante e trova conferma in uno 

Un momento della Carmen, in scena anche oggi alle 15.30 Todeschini

Lo spettacolo. Teatro al completo venerdì per il capolavoro di Bizet «spogliato dall’ambiente
spagnoleggiante» e arricchito da proiezioni, visual art,  scene in bianco e nero. Deliziosi i cori 

spettacolo che impiega con ra-
gionevole misura proiezioni, 
videomapping e visual art 
(Imaginarium Studio) ma allo 
stesso tempo libera le scene da 
sigaraie, folle di mercato, inter-
ni d’osteria. La celebre habane-
ra, per esempio, diventa un gio-
co di mani proiettate sul fonda-
le della scena: le dita di due ma-
ni che danzano, poi quattro e 
via via sempre più  numerose, 
mentre sul palcoscenico Car-
men, in compagnia di Frasqui-
ta e Morales, si muove a tempo, 
in un gioco appassionato non 
meno che elegante.

 Vizioli è musicista e si vede: 
anche gli interventi dei cori - 
sia le deliziose voci bianche dei 
Piccoli Musici di Casazza (Ma-
rio Mora), sia il Coro Lombar-
do diretto da Diego Maccagno-
la - si muovono a tempo, con 
una presenza che non ha mai la 
staticità inerte di certe presen-
ze collettive che ancora capita 
di vedere in scena. Il gioco dei 
sentimenti che Carmen recita 
con spregiudicatezza trova in 
questa scelta teatrale e visiva 
una esaltazione che poche vol-
te abbiamo trovato così effica-
ce. Anche i costumi (Annama-
ria Heinrich) risaltano natu-
ralmente: sfondo, proiezioni e 
buona parte delle scene sono in 
bianco e nero, e solo i costumi 
dei  protagonisti si stagliano 
per vivacità e colori, in partico-

lare quelli femminili, azzurro 
la sfortunata Micaela, sgar-
gianti e vistosi quelli delle siga-
raie, di Carmen e le sue compa-
gne.

 Per la parte musicale un ruo-
lo - ovviamente di primo piano 
- lo gioca la rumena Emanuela 
Pascu, protagonista  principa-
le. Mezzosoporano dalla buona 
voce, espressiva e duttile nel 
fraseggio, riesce a dare colore e 
affronti via via appassionati e 
convincenti, tenendo bene il 
suo ruolo principale. La sua an-
tagonista Michaela, il soprano 
Rocio  Faust, ha dimostrato ele-
ganza di tinte e buon colore 
espressivo, anche se con un’in-
tensità non troppo vibrante. 

Molto efficace l’Esamino di 
Gianluca Failla, chiamato al-
l’ultimo a subentrare nella par-
te, con timbro tondo, efficaci 
espressioni e autorevole bal-
danza; timbro acceso e intenso 
anche quello di Roberto Aroni-
ca (Don Josè) a volte fin quasi 
irruento.  

L’orchestra dei Pomeriggi 
Musicali ha trovato nello spa-
gnolo  Sergio Alapont una guida 
dinamica e autorevole, capace 
di dosare con intelligenza i vo-
lumi, a servizio delle parti vo-
cali, con stacchi di tempo ben 
pennellati e lucidamente defi-
niti, per una direzione dinami-
ca e convincente.
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Il Gala 
Sono trascorsi cinque
anni dalla scomparsa
e 90 dalla nascita
della stella del balletto 

Milano

Cinque anni dopo la 
scomparsa e novant’anni dopo 
la nascita, Carla Fracci conti-
nua a vivere nel corpo e nel-
l’anima di chi danza. Alla Scala, 
il Gala Fracci ha celebrato la sua 
eredità con uno spettacolo den-
so e partecipato, capace di tene-
re insieme memoria e presente, 
tradizione e rilettura contem-
poranea, nel segno di una figura 
che resta un riferimento asso-
luto della storia del balletto.

Ad aprire la serata, il Défilé 
degli allievi della Scuola di Bal-
lo dell’Accademia Teatro alla 
Scala, a ribadire il filo diretto 
tra formazione e palcoscenico 
che fu centrale nella visione ar-
tistica della «Signora della dan-
za». Poi il grande repertorio, af-
fidato a étoile, primi ballerini e 
ospiti internazionali, con l’Or-
chestra del Teatro alla Scala di-
retta da Kevin Rhodes. Tra i 
momenti più attesi, il ritorno 
alla Scala di Jacopo Tissi, primo 
italiano nominato étoile al Bol-
shoi e oggi principal dancer del 
Dutch National Ballet. In cop-
pia con la prima ballerina scali-
gera Alice Mariani, Tissi ha 
danzato il passo a due de La Bel-
la addormentata nel bosco di 
Rudolf Nureyev. L’étoile di casa 
Roberto Bolle è stato poi prota-
gonista del Boléro di Ravel, in-
cantando il pubblico. 

Al Donizetti una Carmen che emoziona 
tra fraseggi, colori e mani che danzano 

L’omaggio
a Carla Fracci
Tissi e Bolle
alla Scala

Mani che giocano e danzano  todeschini


